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Il giorno 23 Giugno si teneva fra noi la 
prima Seduta formale della nuova Società Ve- 
neta Trentina di Scienze naturali. Fu questa 
la prima riunione di tal genere che accolse 
Venezia dopo il suo risorgimento ed è pro- 
babile che, anche in questa circostanza, si ri- 
destasse in molti la memoria del nono ed 
ultimo Congresso degli Scienziati Italiani che 
s' univa in guesta Città nell' anno 1847. In 
esso sotto F egida della scienza ed il fasto 

• 

delle apparenze si nascondevano le ardent 1 
aspirazioni eh' ebbero un anno dopo uno sfogo 
tanto impetuoso nella Rivoluzione e che il 
tempo e lo stesso pensiero maturarono poi, 
per renderci, come ora siamo, quasi intera- 
mente affrancati. — Le splendide sale del 
nostro palazzo Ducale accolsero allora solen- 
nemente i molti scienziati accorsi dalle varie 
parti d' Italia e di Europa, quasiché appunto 
sulla tomba della morta grandezza veneziana 
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volesse spirare V alito vivificatore dei nuovi 
tempi gravidi di grandi avvenimenti e di va- 
ste idee. 

Di quanti uomini, rivestiti delle più alte di- 
gnità, giudici severi nella scienza e nell'arte, 
avevano quelle sale, per tanto volger di tempo, 
udita la sapiente parola! Ma qual differenza 
dall' uomo antico all' uomo nuovo ! Il filosofo 
che nel suo giudizio li avvicina trova grande 
e F uno e F altro, ma perchè risaltino nella 
lor vera luce, devesi riguardarli in relazione 
ai luoghi ed alle idee dei tempi in cui vissero. 

11 pensiero politico, prima che per noi si 
compiesse il gran fatto, si univa alla scienza 
quasi padroneggiandola. Ora, nelle menti ita- 
liane ogni ramo di essa trovò il suo posto e 
benché la politica considerata nel suo alto 
fine e ne' suoi rapporti già ne formi da sè 
uno dei più estesi ed importanti, deve rico- 
noscere la superiorità delle scienze sorelle e 
di esse farsi puntello per la propria esistenza. 

Gli studiosi italiani, ottenuto lo scopo che 
allora li univa, credettero che più utili ancora 
dei grandi Congressi, possano riuscire i parziali 
convegni ora in una, ora in altra città d 1 Ita- 
lia, i quali sono di forte eccitamento allo 
studio e meglio di quelli si addattano alle 
tranquille discussioni. — La Società Veneta 
Trentina di Scienze Naturali che si raccolse 
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in Venezia nello scorso mese nelle sale del 
nostro Ateneo, benché non numerosa, versò 
sopra argomenti di particolare importanza. 

Il Presidente onorario D. r Nardo leggeva 
un discorso d'inaugurazione, nel quale special- 
mente raccomandava la compilazione della 
Fauna dell' Adriatico bacino, che fu Y ideale 
della sua vita, avendone pubblicato esteso 
Programma fino dal 1839, al primo Congresso 
degli Scienziati Italiani in Pisa, e per la qual 
Fauna raccolse copiose osservazioni proprie 
ed altrui. Perciò invitava a cooperarvi i suoi 
Colleghi, ora che i tempi volgono più pro- 
pizi e che i lumi della scienza odierna ren- 
dono men difficile così importante lavoro. 
■ Il sig. Carlo Tacchetti lesse il Prodromo pei* 
una Fauna entomologica del Padovano e fece 
conoscere essere suo principale scopo quello 
di trarne utili conseguenze ed applicazioni 
all' economia agricola ed industriale. 

Il Prof. Giovanni Canestrini, Pres. effettivo 
della Società, lesse sopra i caratteri sessuali 
della Tinca. 

Il D. r Filippo Fonzago, sugli Scorpioni Ita- 
liani. 

Il Vice-presid. e C. G Ninni, intorno ai pesci che 
prolificano nella veneta laguna e si trattenne 
particolarmente su quelle specie che si for- 
mano un nido, fra le quali alcune di Gobbio. 
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Ciò diede occasione al D. r Nardo di presen- 
tare uno scritto inedito del fu ab. Olivi, natura- 
lista Chioggiotto, sui costumi del Gobbio (volg. 
Gò), che sarà soggetto di commenti nella fu- 
tura seduta che avrà luogo in Trento — Lo 
stesso D. r Nardo, fece vedere a suoi Colleghi 
una elegante conchiglia, (Lima inflata) rac- 
chiusa in una specie di nido, che vive an- 
ch' essa nella nostra laguna. La gentile be- 
stiuola, nata con un istinto più fino e deli- 
cato di altre che si annidano perforando la 
dura roccia, ha per costume di ricettarsi mol- 
lemente fra le foglie industremente intrec- 
ciate della Zostera marina, ( volg. Aliga) che 
nella loro verde freschezza devono fare gra- 
zioso contrasto col candore delle sue valve — • 
11 nido, convertito in tomba, sta ora nella 
raccolta del naturalista qual monumento del 
piccolo genio che la distingue. 

Dopo di ciò, la seduta si sciolse. — Le let- 
ture fatte con le discussioni relative verranno 
pubblicate negli Atti della Società di cui esci 
già la prima dispensa. 

E a sperarsi che questa società si man- 
tenga prospera a vantaggio delle Provincie 
delle quali intende occuparsi. 

L' Italia nostra, ricca più che ogni altra 
terra di prodotti animali, vegetali e minerali, 
ha duopo ancora di essere studiata profon- 
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damente in ogni sua parte. Le bellezze in- 
cantevoli che le danno il nome di giardino 
del mondo, si potrebbero riguardare come 
un dolce invito che questa feconda madre fà 
a figli suoi : «c Venite, io vi apro il mio seno, 
e voi vi coglierete tesori e rivelazioni. I primi, 
formeranno la vostra felicità materiale e per 
essi sarete ricchi e forti, le seconde sono il 
retaggio dei secoli che ogni popolo raccoglie 
sulla sua terra.» Per queste rivelazioni, quanti 
nuovi orizzonti s' aprirono alla scienza odierna 
la quale, forte della nuova vita di fatti e di 
esperienze su cui si basa, mentre ha per sè 
splendido e ricco di nuovo scoperte V avve- 
nire, non abbandona perciò lo studio del pas- 
sato. — Essa co' nuovi lumi, ricostituisce la vita 
antica, e noi, per la scienza d' oggi, la ve- 
diamo sotto un aspetto ben differente di quello 
in cui ce la pingevano un tempo la fantasia 
dei sapienti che poco curavano le lezioni della 
esperienza, ma si facevano più spesso cam- 
pioni delle tradizioni e diffonditori dei pre-* 
giudizi popolari. Difetto a cui nell' antichità 
non isfuggirono anche altissimi ingegni, ben- 
ché le loro opere dieno fede che era in essi 
fortissimo il sentimento della natura. Essa era 
vergine allora e rigogliosa nella sua selvaggia 
bellezza. V opera indagatrice dell' uomo non 
T aveva colta ne' suoi sublimi misteri, ma 
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F uomo stesso, sentiva la sua imponenza ed 
i suoi incanti e come un fanciullo maravi- 
gliato, soltanto nelle apparenze la vagheg- 
giava. Quanto, questo stato dell' animo suo 
deve aver influito su quella, quasi adorazione 
della forma, che a noi si manifesta in ogni 
espressione della vita antica, sia nelle reli- 
gioni e nelle scienze, come nelle arti e nei 
costumi ! Ad essa noi dobbiamo quo' stupendi 
modelli d 1 arte che ammiriamo, nei quali si 
eternò il Genio di Grecia e di Roma. — Ab- 
bisognava il lento lavoro dei secoli ed il gra- ^ 
duato progredire della civiltà, perchè F uomo 
giungesse ad imporre alla natura e perchè 
dagli effetti si risalisse allo studio delle cause, 
senza il quale non può esservi certezza nel 
sapere. — Gli ammaestramenti del passato 
uniti agli studi del presente conducono F uomo 
in traccia di quella verità eh' ei può intera- 
mente scoprire soltanto nella investigazione 
profonda della natura. Che se gli antichi cogli 
errori loro, spesso la tennero a noi celata, 
essi non fecero che pagare alF epoca loro 
quel tributo che ogni uomo anche dei tempi 
nostri paga alla sua. 

Le scienze naturali oggidì crebbero poi 
d'importanza per la grande parte che hanno 
nella scienza dell'uomo, ed è certo che le idee 
superiori d' ordine morale ed intellettuale che 
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si destano in noi, possono, non cangiando 
natura, modificarsi d'assai nel pellegrinaggio 
che fanno attraverso il mondo materiale ch'è 
appunto il mondo nel quale naturalmente de* 
vono svolgersi. Se adunque queste scienze 
hanno tanta parte nella vita individuale del- 
l' uomo, ne avranno una più grande nella 
collettiva e dalla loro applicazione dipenderà 
la grandezza della nazione. L' Italia, conta 
al presente illustri naturalisti, ma sono an- 
cor pochi, nè bastano a far fronte alla nu- 
merosa schiera di cui si vanta la dotta Ger- 
mania. E vero che il vivace carattere italiano 
mal s' addatta agli studi soverchiamente lun- 
ghi e pazienti, ma vi è però una parte di 
questi eh' ei potrebbe scegliere per sè e vi 
sarebbe chiamato dalla sua stessa natura ; ed 
è la parte più elevata e più bella delle scienze 
naturali, nella quale ei potrebbe trovare im- 
portanti rivelazioni applicabili ad ogni ramo 
dello scibile ed operabile umano, per rive- 
stirle poi di quelle estetiche ispirazioni che i 
tìgli di sì bella patria sentono tanto sponta- 
neamente destarsi nell' anima. 

A quello studio che unisce l'analisi alla 
sintesi deve le sue più splendide vittorie e 
le sue scoperte, il genio italiano. — Nelle 
parole: Naturalista, filosofo e poeta, si com- 
pendia il concetto della scienza naturale com- 
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pietà. Cosa sarebbe il primo senza il secondo ? 
Un espositore di nudi fatti, che rimarrebbero 
sterili se non sorgesse un' altra mente a col- 
legarli ed a renderli significanti. Che sarebbe 
il secondo senza il primo ? Un uomo che spesso 
abbandonandosi ad un pensiero, innalza edifizi 
che un soffio può far crollare- Cosa sarebbero 
entrambi senza quella poesia animatrice che 
inspira affetto allo studio della natura, e ame- 
nizzandolo, ne rivela altrui le bellezze, invita 
ad amarlo, e ne accresce i cultori? Egli è 
certo che le scienze naturali raggiungono il 
massimo grado della loro efficacia quando 
sono studiate assieme a quegli altri studi se- 
veri con cui hanno relazione. Unità! è questa 
la comune aspirazione nel cui compimento la 
scienza trova la sua forza e la sua grandezza. — 
Avendo cominciato questo mio scritto accen- 
nando ad un Congresso passato, non posso 
far a meno di qui ricordare quello futuro de- 
gli Scienziati Italiani che si terrà in Roma 
nel prossimo Ottobre e che sarà tanto degna- 
mente presieduto dall' Illustre Mamiani. Chiudo 
col citare alcune parole del suo invito, le 
quali dimostrano chiaramente qual sia il pen- 
siero dell' uomo venerando sopra un argo- 
mento vitale per noi, e sono queste: Nel 1862 
il X. Congresso convenuto in Siena, e giunto 
al termine delV opera sua, chiamò il sottoscritto 
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air onore insigne di presiedere alla futura 
convocazione e significò che questa doveva "per 
sua sede eleggere Roma. Di tal man era fu di- 
mostralo aW Europa che non un pugno di fa- 
ziosi, (com'era vezzo il ripetere ) ma il senno 
migliore <f Italia voleva Roma redenta e li- 
bera, e la voleva centro e capo della vita ci- 
vile della patria. 

Venezia 

Angelina Nardo 
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